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Un terremoto arriva sempre all’improvviso e la-
scia macerie e desolazione. I geografi ben co-
noscono cause, tipologie, misure dei pur im-

prevedibili eventi sismici, così come sanno quanto 
complesso sia valutarne gli effetti, oltre i danni ma-
teriali. Dopo il doloroso bilancio delle vittime, le fe-
rite più profonde sono quelle che minacciano di di-
sgregare le comunità, costrette dall’emergenza a di-
vidersi, a vedere i propri membri trasferirsi in locali-
tà più sicure. Ferite che nel mentre atterrano gli spa-
zi rappresentativi del civismo e della spiritualità, di 
riflesso insidiano l’identità dei luoghi e innescano un 
altro grave rischio: la perdita, per la popolazione col-
pita, di una fruizione piena della cittadinanza socia-
le, come conseguenza del repentino collasso del gra-
do di territorializzazione. Purtroppo lunga, fitta e tri-
stemente nota è la sequenza dei terremoti che ha in-
vestito l’Italia centrale negli ultimi venti anni ripre-
sentando puntualmente quelle criticità che i colleghi 
geografi dell’Ateneo di Perugia ebbero modo di evi-
denziare dopo il sisma umbro-marchigiano del 1997 a 
un convegno organizzato da Carlo Brusa a Macerata1. 
Il terremoto del 24 agosto 2016 ha colpito gravemen-
te le aree montane delle province di Rieti e di Ascoli 
Piceno. Le scosse telluriche del 26 e 30 ottobre hanno 
invece avuto il loro epicentro tra le province di Peru-
gia e Macerata: il successivo sciame sismico ha dilata-
to notevolmente le dimensioni del “cratere”, in cui ad 
oggi rientrano 131 comuni compresi tra quattro regio-
ni (Marche, Umbria, Lazio e Abruzzo) e sei province 
(Macerata, Ascoli Piceno, Fermo, Perugia, Rieti e Te-
ramo). Pure la geografia fisica sembra conoscere una 
riscrittura, per la deviazione o lo sbarramento dei cor-
si d’acqua provocati da frane, per le fenditure resesi 
visibili sui versanti dei monti Sibillini. Irriconoscibi-
le la connotazione di quei comuni montani compo-
sti da più nuclei, divenuti pericolanti e rimasti isola-
ti. Anche i centri di piccole o medie dimensioni deb-
bono affrontare la deprivazione dello status dell’abi-
tare, che in un istante è mutato per sito e per forma 
(tende, container, casette in legno). Intanto tra la gen-
te si insinua il timore della “stabilità del provvisorio”, 
contrastato però dalla determinazione a rimanere sul 

posto, a ricostruire i paesi e a ripartire con le attivi-
tà economiche, come dimostra la ripresa dell’imbot-
tigliamento e commercializzazione delle acque mi-
nerali a Castelsantangelo sul Nera, della lavorazio-
ne delle carni a Preci, dell’agroalimentare e dei pro-
dotti surgelati a Visso. Più lungo e difficoltoso il re-
cupero degli impianti di troticoltura e delle tradizio-
nali pratiche di allevamento. Il terremoto ha allon-
tanato i turisti: la prima crisi sismica ha colto il terri-
torio al culmine della stagione estiva, ha obbligato a 
trasferire e mettere in sicurezza i beni culturali mo-
bili, ha condizionato la ripresa delle normali occupa-
zioni autunnali, ad iniziare da quella scolastica, priva-
ta di gran parte delle sedi didattiche. Sono più di 350 
le scuole inagibili e una ventina quelle da ricostruire 
totalmente: all’atto pratico si tratta di dare una rispo-
sta alle esigenze formative di oltre 2000 studenti. La 
riapertura delle scuole che sta celermente avvenen-
do si configura come il miglior antidoto allo svuota-
mento demografico e alla caduta di identità del terri-
torio. Diviene il segno tangibile di una vigorosa pro-
iezione verso il futuro. Anche l’Università si ritrova 
appieno dentro questo processo e in modo propulsi-
vo. La paura del terremoto ha spinto gli studenti a la-
sciare le sedi di Camerino e Macerata, rendendo an-
cor più desolata la vita delle città. Ma a breve distan-
za di tempo la forza di volontà degli studenti ha pre-
valso: l’attaccamento alla comunità ospitante, il reci-
proco sostegno e la voglia di proseguire hanno rinvi-
gorito il desiderio di normalità. Resilienza, ossia ca-
pacità di recupero, di tornare allo stato iniziale dopo 
aver subito una alterazione: questo il concetto che 
gli studenti dell’Università di Macerata, alla presen-
za del Rettore e del Senato Accademico, hanno volu-
to esporre al Ministro dell'Istruzione, dell'Università 
e della Ricerca in visita all’Ateneo per significare il 
senso di appartenenza a una comunità scientifica che 
permea di sé la città, partecipa e contribuisce al pro-
gresso del Paese. L’incontro è avvenuto nei giorni in 
cui si rispettava il calendario delle lauree, per attesta-
re fiducia, ripristinare la quotidianità delle azioni co-
muni, pur tra gli inevitabili accresciuti problemi ma 
con la ferma volontà di attivare sempre menti aper-
te e forze nuove per costruire il futuro.
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